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Un imputato a Nuoro rivela: 
«In carcere mi ordinarono 

di uccidere anche Giannettini» 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Durante la sanguinosa rivolta 
nel supercarcere di I!ad'e Carros, il 27 ottobre 
1980, le vittime della violenza camorrista a-
vrebbero dovuto essere cinque. Oltre a France­
sco Zarrillo e Hiagio laquinta, nel mirino di 
Uarra e (sembra) di Cutolo, ci sarebbero stati 
anche Giannettini, Giannotta e Puccini. I.o ha 
• rivelato-, ieri mattina, alla ripresa del proces­
so contro i 31 imputati coinvolti nella rivolta, il 
camorrista «pentito- Salvatore Alaltcse. Una 
affermazione nuova che aggiunge clamore al 
processo di Nuoro, già scosso dalle accuse del 
mafioso Sanfilippo contro l'av vocato Guiso, in­
dicato come il tramite delle minacce di Cutolo 
ai «pentiti-, e dalla nuova protesta di 21 detenu­
ti che rifiutano il cibo da quattro giorni. Ieri ai 
detenuti imputati nel processo e stata sommi­
nistrata acqua zuccherata proprio in aula. Ac­
cusato dell'omicidio di Francesco /arrido — u-
n'esccuzione brutale, decisa, ha detto l'imputa­
to camorrista, da Cutolo e da Marra —, Maltese 
ha ammesso candidamente le sue responsabili­
tà, aggiungendo che per conto dello stesso boss 
della camorra ha ucciso, in un'altra rivolta, il 
capo della mala Francis Turatcllo. Poi le prime 
clamorose rivelazioni, fatte con voce malferma 

e insicura. Maltese non ricordava neppure il 
nome della terza mancata vittima — il più cla­
moroso, quello della ex spia del SII) — e a ricor­
darglielo sono state le grida provenienti da al­
cune gabbie. «Sì, e vero, era Giannettini», ha 
concluso. Subito dopo Maltese ha aggiunto un 
nuovo nome anche alla schiera di killer: quello 
dì Paolo Dongo, imputato in questo processo 
per il sequestro di persona di un agente e di due 
detenuti, per devasta/ione, violenza a pubblico 
ufficiale e per altri reati minori. Maltese ha 
infine confermato che sono estranei alle esecu­
zioni i detenuti brigatisti. Franceschi!», Mo-
rucci, Ognibene e gli altri avevano approfittato 
della rivolta per rivendicare la chiusura dell'al­
tro supercarcere sardo, quello dell'Asinara. Pri­
ma di iniziare l'interrogatorio di Maltese, il 
presidente Pittalìs ha chiamato al pretorio 
Marco Mcdda e Cesare Oliti. I due, imputati 
per il duplice omicidio, hanno però rifiutato di 
rispondere all'interrogatorio, riservandosi di 
farlo in un altro momento del processo. Contro 
il nuovo giro di vite nel supercarcere reso possi­
bile dall'art. 90 della legge di riforma, e in atto 
da alcuni giorni uno sciopero della fame da 
parte di 21 detenuti. 

Paolo Branca 

Terremoto 
a Tokio, 
un morto 

ROMA — Un terremoto di ì-
natalità violenza, durato qua­
si quattro minuti, ha semina­
to il panico, ieri, a Tokio ed in 
\ aste regioni del Giappone. La 
lunghissima scossa (7,9 gradi 
della scala Hichtcr all'epicen­
tro, 4 gradi a Tokio) non ha 
provocato danni né alle cose 
né alle persone. Solo una don­
na, atterrita dal terremoto, è 
morta in seguito ad un intar­
lo. Tutti gli edifici della capi­
tale, però, e quelli delle altre 
citta — costruiti in base a rigi­
dissime norme antisismichc 
— hanno resistito perfetta­
mente alla scossa. L'epicentro 
del terremoto (il più violento 
degli ultimi 15 anni) è stato 
localizzato in prossimità dell'i­
sola di Torishoma — 780 chilo­
metri da Tokio — a 400 chilo­
metri di profondità rispetto al 
fondo marino. 

ROMA — Carolina di Monaco, è evidente dalla foto, sarà presto 
mamma. Il che spiega, probabilmente, la fretta indiavolata con 
la quale, a dicembre, convolò a nozze col giovane e sconosciutis-
simo prima d'allora Stefano Casiraghi. I/i «principessina» è a 
Roma per ottenere l'annullamento del precedente matrimonio. 

Autonomi in sciopero 
Torna il caos ai 

valichi di frontiera? 
ROMA — Torna a farsi incandescente la situazione ai valichi di 
frontiera? Due sindacati autonomi del dipendenti delle dogane, 
la Dirstat e la Cisal, hanno dichiarato lo stato di agitazione 
invitando i loro aderenti, fin da ieri, a non prestare lavoro 
straordinario, cioè oltre l'orario 8-14. Questa forma di protesta 
dovrebbe durare fino a venerdì 9; per sabato 10, poi, i due sinda­
cati hanno invitato i doganieri ad uno sciopero di 21 ore. Con 
questa iniziativa, Dirstat e Cisal intendono protestare — così 
affermano — «contro i tentativi di svuotamento del disegno di 
legge sul potenziamento del settore», in particolare contro il 
fatto che dal ddl (ma è una voce del tutto ufficiosa) il governo 
intenderebbe stralciare la parte retributiva, un'indennità pari 
al 15% dello stipendio base. Contro l'iniziativa di Dirstat e Cisal, 
si sono già dichiarati sia l'altro sindacato autonomo, il Salti, che 
CGIL, CISL e U1L. La segreteria nazionale della Federazione 
trasporti CGIL, in particolare, in un comunicato ha espresso «la 
più viva preoccupazione per la ripresa dello sciopero dei lavora­
tori delle dogane, in quanto l'adozione di queste iniziative po­
trebbe determinare nuovamente una situazione di esasperazio­
ne e tensione tra gli autotrasportatori». «La ripresa delle azioni 
di lotta — aggiunge la FILT — è ingiustificata dopo l'approva­
zione da parte del Consiglio dei ministri del disegno di legge che 
percepisce in generale la sostanza dell'accordo raggiunto l'8 feb­
braio e dà risposte anche ai lavoratori delle dogane». La FILT ha 
invitato inoltre il governo a «sviluppare ogni iniziativa e con­
fronto al fine di scongiurare» nuovi pesanti disagi ai valichi di 
frontiera. Stamani. CGIL, CISL e UIL si incontreranno con il 
ministro delle Finanze Visentini. 

Ammazza 
in volo 
il pilota 

ROMA — Ila registrato su na­
stro il proprio folle piano, in­
viandolo per posta al fratello. 
Quindi, come stabilito, ha fit­
talo un piccolo acreo da turi­
smo per una gita da compiere 
con la moglie ed i suoi due fi­
gli. Appena l'aereo è decollato 
raggiungendo una quota giu­
dicata sufficiente, ha accoltel­
lato il pilota facendo, così, pre­
cipitare il vcivolo. LV stato in 
questo modo che Werner Keil, 
43 anni, domenica mattina a 
Lubccca ha ucciso se stesso, 
sua moglie, i suoi due figli ed il 
pilota del piccolo «Cessna» 
preso in fitto per quella che 
doveva essere soltanto una gi­
ta. Le autorità tedesche, in un 
primo momento, avevano cre­
duto che l'aereo fosse precipi­
tato per un guasto. Indagini 
più approfondite — e, soprat­
tutto, il nastro registrato con­
segnato dal fratello del Keil al­
la polizia — hanno alta fine 
chiarito le cause del dramma­
tico incidente. 

Prime schermaglie al processo contro i neofascisti 

In aula i killer di Amato 
a Signorelli non è venuto 

L'«ideologo» dei Nar accusato 
d'essere il mandante dell'omicidio 

Presenti Soderini, 
Cavallini, Mambro, Fioravanti 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Il primo ad 
arrivare è Stefano Soderini. 
neppure 23 anni, con una 
faccia da adolescente. Ma 
per l'accusa è uno dei sette 
•magnifici pazzi» che pro­
grammarono ed eseguirono 
l'uccisione del giudice Mario 
Amato. Subito dopo nell'au­
la della Corte d'Assise di Bo­
logna fanno il loro ingresso 
Gilberto Cavallini, France­
sca Mambro e Valerio Fiora­
vanti. Cavallini è ritenuto il 
killer che, la mattina del 23 
giugno 1980, scendendo dal­
la moto guidata da Luigi 
Ciavardini, sparò alla nuca 
del magistrato romano, in 
attesa dell'utobus per recarsi 
in ufficio. Non arriverà inve­
ce all'appuntamento della 
prima udienza del processo 
Amato il prof. Paolo Signo-
reili, 50 anni, accusato di es­
sere il mandante dell'omici­
dio. 

Detenuto nelle carceri di 
Rebibbia, a Roma, Signorelli 
è assente per rinuncia. Pure 
assente con la identica moti­
vazione è l'imputato a piede 
libero Marco Mario Massimi, 
uno dei pilastri dell'accusa. 
Assenti, invece, perché rico­
verati in ospedale, gli avvo­
cati Paolo Andnani e Anto­
nio De Nardellis. Non pre­
sente. perché malato, l'avv. 
Nicola Madia. Assente, ma 
per rinuncia, l'avv. France­
sco Caroleo Grimaldi. I 
quattro legali, come si sa, so­
no imputati per avere aiuta­
to i personaggi accusati del 
delitto ad eludere le investi­
gazioni della Autorità giudi­
ziaria. 

E qui si ha la prima scher­
maglia processuale. Il presi­
dente della Corte Mario An-

tonacci si rivolge al PM Ric­
cardo Rossi per ascoltare il 
suo parere. «Queste malattie 
pre-primaverili — dice il PM 
— lasciano qualche dubbio. 
Per fugarlo chiedo che sì 
proceda alla visita fiscale per 
constatare se davvero questi 
malati sono intrasportabili». 
La questione non è di poco 
conto, giacché 1 difensori dei 
legali hanno chiesto lo stral­
cio della posizione dei loro 
assistiti. La Corte si ritira 
per deliberare e una diecina 
di minuti dopo rientra in au­
la per annunciare che ha de­
ciso di accogliere la richiesta 
del rappresentante della 
pubblica accusa. «Ci rivedia­
mo a mezzogiorno», dice il 
presidente. Ma la sua previ­
sione risulterà un po' troppo 
ottimistica. Verso l'una, in­
fatti, il presidente torna a 
farsi rivedere per annuncia­
re che la udienza è rinviata 
ad oggi «per difficoltà roma­
ne». Evidentemente le visite 
fiscali richiedono almeno 
una giornata di tempo. 

A questa prima udienza ha 
assistito anche la signora 
Giuliana Mesa, vedova del 
giudice Amato. La signora, 
assieme ai figli Cristina, 15 
anni, e Sergio, dieci anni, si è 
costituita parte civile, ed è 
assistita dagli avvocati Gen­
tile dì Roma e Melchionda e 
Guerrini di Bologna. Ci avvi­
ciniamo alla signora per sa­
lutarla e porgerle la nostra 
solidarietà. La signora ci rin­
grazia e quasi a prevenire o-
gni nostra altra domanda, ci 
dice di scusarla se, per il mo­
mento, non si sente di rila­
sciare alcuna dichiararione. 
La signora Amato è molto 
tesa e guarda di sfuggita ver­
so il banco degli imputati, 
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SITUAZIONE — Affluisce ancora sulla nostra penisola aria fredda 
proveniente dai quadranti settentrionali- l a depressione che ancora 
interesse le regioni meridionali tende a spostarsi verso il Mediterra­
neo orientale. Perturbazioni provenienti dall'Europe nord-occidentale 
e dirette verso i Balcani interessano marginalmente l'arco alpino, le 
tre Venezie e la fascia adriatica. 
n. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni preva­
lenti di tempo buono caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed 
empie zone di sereno. Durante H corso della giornata tendenza ad 
intensificazione; della nuvolosità a cominciare dad'erco alpino orientale 
e euccessivamente dalle tre Venezie. Sulle regioni tirreniche centrali e 
sulla Sardegne scarsa att ivit i nuvolosa ed ampie zone di sereno. SuRa 
fascia adriatica centrale tempo buono al mattino, tendenza alla variabi­
lità nel pomeriggio. Sulle regioni meridionali al mattino cielo irregolar­
mente nuvoloso con possibilità di ptogge o temporali ma con tendenza 
nel pomeriggio alla variabilità. Temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

BOLOGNA — Giuliana M e s a , vedova di Mar io A m a t o , e un f ra te l ­
lo della v i t t ima al processo per l'assassinio del magistrato 

che non è, come in tutti i pro­
cessi di terrorismo, uno spa­
zio chiuso da una gabbia. 

Gli imputati parlottano 
fra di loro (il Fioravanti e la 
Mambro sono anche legati 
da vincoli sentimentali) e si 
saprà poi che stanno predi­
sponendo la stesura di un 
documento. Non pare, però, 
che dalla lettura di questo 
documento emergeranno e-
lementi di grossa novità. 
Sembra, infatti, che gli im­
putati, in estrema sintesi, di­
ranno che sono sì per la lotta 
armata, ma non per il golpi-
smo e lo stragismo. Bisogne­
rà, comunque, attendere la 
lettura per capire se. sia pure 
nei rituali modi tortuosi, i 
terroristi neri, che rivendica­
no la loro appartenenza allo 
•spontaneismo», avranno da 
dire qualcosa di più. 

Cavallini, che è già stato 
condannato all'ergastolo a 
Milano per l'uccisione del 

brigadiere del carabiniere 
Lucarelli, appare il più spa­
valdo di tutti. L'assente Si­
gnoroni si dichiara estraneo 
all'omicidio. L'elemento di 
prova «più rilevante», secon­
do l'accusa, è costituito dalle 
dichiarazioni rese da Luigi 
Fratini, un nero che ha fatto 
la scelta di collaborare con la 
giustizia. «Il prof, Signorelli 
— ha affermato il Fratini - -
mi ha più volte detto che oc­
correva eliminare il giudice 
Amato. Ricordo che l'ultima 
volta che fece tale afferma­
zione è stato durante la cena 
a casa sua tra la fine di mag­
gio ed i primi di giugno del 
corrente anno». Il «corrente 
anno» è il 1980 (le dichiara­
zioni del Fratini risalgono al 
18 agosto di quell'anno). Le 
affermazioni attribuite al Si­
gnorelli sarebbero state fat­
te, dunque, una ventina di 
giorni prima del delitto. 

Ibio Pao.ucci 

Tortora e il «supertesf e» 
Mancano due giorni ma è ancora 

incerto il confronto decisivo 
Mistero attorno alla fìgura del nuovo «accusatore»: forse non è un camorrista - Le 
rivelazioni di un «pentito» su Cirillo: spuntano nuovi personaggi nella trattativa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Chi è il miste­
rioso accusatore di Tortora, 
il supertestimone che in un 
modo o nell'altro potrebbe 
sbloccare la vicenda? 

I magistrati che seguono 
gli sviluppi del «maxiblitz» 
non fanno commenti su 
questo misterioso perso­
naggio e tantomeno lascia­
no uscire Indiscrezioni. Del 
«supertestimone» (ma è 
proprio tale?) si sa solo che 
non dovrebbe essere un ca­
morrista, che ha vìssuto 
molti anni a Milano e che è 
in carcere per reati che non 
comprendono l'omicidio. 
L'attività di questo perso­

naggio si sarebbe svolta es­
senzialmente nel capoluo­
go lombardo e in relazione 
all'attività della banda Tu­
ratene 

Lo stretto riserbo dei ma­
gistrati napoletani — che 
ieri hanno tenuto un •mini­
vertice» presso la Procura 
generale — non fa trapela­
re nulla di ufficiale se non 
la conferma dell'interroga­
torio di venerdì che dovreb­
be avvenire in una caserma 
del carabinieri di Napoli 
dove il presentatore do­
vrebbe essere messo a con­
fronto oltre che con il «su-
perteste» anche con altri 
personaggi, forse camorri­

sti, pronti a testimoniare. 
Da Milano, dalla clinica 

«Città di Milano», rimbalza­
no a Napoli notizie nient* 
affatto rassicuranti sulla 
prima venuta a Napoli di 
Enzo Tortora. Sì tratta solo 
di voci e In tribunale la ri­
sposta a queste indiscrezio­
ni sanitarie è piuttosto la­
conica: «Abbiamo avuto as-
sicura2ìcnl che Tortora era 
trasportabile e non sappia­
mo assolutamente capire 
chi abbia interesse a cam­
biare a questo punto le car­
te in tavola...»; un modo co­
me un altro per affermare 
che apparirebbe molto In­

verosimile 11 «rifiuto» di 
chiarimenti dopo la conti­
nua richiesta di questi mesi 
di Tortora e dei suoi legali 
di confronti, di un ristabili­
mento della verità. 

Si ha l'impressione — ma 
è davvero solo una Impres­
sione — che la «trattativa» 
piuttosto che sulla venuta 
del presentatore a Napoli 
sia incentrata sul «modo» in 
cui debba essere effettuato 
11 trasferimento: in treno, 
In aereo, con carabinieri In 
borghese, senza manette e 
così via. Particolari che ap­
paiono trascurabili, se è ve­
ro che l'interrogatorio fra 

Prezzi, salute, democrazia 
Presentate le proposte NIFD 

ROMA — «Programma Italia: una propo­
sta federativa per lo sviluppo del paese»: è 
stato questo il tema della conferenza stam­
pa presieduta da Giancarlo Zizola e tenuta 
ieri mattina a Roma dai dirìgenti del Movi­
mento Federativo Democratico, «soggetto 
politico nuovo che è diverso da un partito, 
che fa politica senza essere e senza voler 
diventare un partito». 

La proposta è stata illustrata nelle sue 
linee generali da Francesco Caroleo, segre­
tario nazionale del Movimento, mentre di 
specifici settori d'intervento — che stanno 
poi alla base della federativìtà — hanno 
riferito altri: Giuseppe Losco, a nome dei 
«difensori civici» che operano nelle zone 
terremotate; Luigi Pitotti, per il Tribunale 
per i diritti del malato; Anna Rita Cosso, a 
nome del Gruppo Bollettino dei prezzi di 
Perugia; Anna Maria Senno, del Gruppo 
lavoro casa di Roma. 

È una somma di esperienze di grande 
interesse quella che il MFD può vantare, 
esperienze di aggregazione popolare e di 
democrazia di base che tendono a realizza­
re un positivo momento di incontro fra lo 
Stato e la società civile, fra il polo «alto» e il 
polo «basso istituzionale». 

Caroleo ha presentato una carta d'iden­
tità del Movimento: 16 segreterie regionali, 
oltre 200 sezioni del Tribunale del malato, 
40 difensori civici al Sud, 70 comitati de­
mocratici per la difesa della famiglia, centi­
naia di gruppi e associazioni che si sono 
federate al Movimento pur mantenendo 
intatta la propria autonomia e la propria 
specificità. Si aggiungono poi i Cernitati di 
vigilanza per la protezione civile, i Colletti­
vi di medicina di quartiere, le consulte per 
l'ordine pubblico, i comitati per lo statuto 
delle donne. Insomma — ha detto Caroleo 
— riusciamo ad impegnare in forme diver­
se un milione dì persone, ad esprimere i-
stanze popolari «di potere e di vita che in 
nostra assenza potrebbero essere interpre­
tate e orientate in direzione non democra­
tica e in conflitto permanente con le istitu­
zioni». 

A titolo esemplificativo sono state por­
tate poi le testimonianze: Losco ha parlato 
della funzione, anche istituzionale, che 
hanno svolto e svolgono i difensori civici 
nella denuncia delle responsabilità, dei ri­
tardi. della mancata giustizia in Basilicata 
e in Irpinia. dove in molti casi si aspetta 
ancora che le macerie vengano rimosse. Pi­

totti ha parlato delle battaglie in ospedale 
per garantire un cibo caldo ai degenti, o il 
diritto all'informazione, o un trattamento 
umano. Anna Rita Cosso ha informato del­
l'azione svolta a difesa dei consumatori, at­
traverso le rilevazioni sui prezzi. Anna Ma­
ria Serino ha annunciato che a Roma, nel 
centro storico, il 13 marzo prenderà il via 
l'operazione «fiocchi gialli alle case sfitte», 
punto d'approdo di un censimento condot­
to da volontari e avente lo scopo di denun­
ciare •'«imboscamento» di un genere di pri­
ma necessità mentre c'è gente che subisce 
lo sfratto. «Ma gli abitanti del centro stori­
co — ha detto con decisione — non sono 
disposti ad essere deportati!». 

Come si vede, dunque, un movimento 
politico che parte dai bisogni concreti della 
gente, che suggerisce la forma federativa e 
che punta olla realizzazione di una alterna­
tiva democratica «che non è formula di go­
verno o nuovo schieramento parlamentare 
ma strategia di massa per garantire un fu­
turo alla democrazia italiana». «Politica di 
democrazia congressuale», la definisce 
Giancarlo Quaranta, che del Movimento è 
presidente, anche in opposizione a un go­
verno che non sa proporre obiettivi alter­
nativi. 

Dal nostro inviato 
BARDONECCHIA — Non si sa neppure come siano morti. Non si 
sa se Osman Coci. la moglie Emine e le figliolette Ayser e Ayse di 
dieci e nove anni sono stati sorpresi dal trena e straziati contro la 
parete di roccia mentre percorrevano a piedi l'ultimo stretto tratto 
nel tunnel ferroviario del Frejus per entrare clandestinamente in 
Francia oppure se si sono buttati dall'ultimo vagone del convoglio 
che in prossimità della stazione di Modane aveva rallentato la 
corsa e stava per uscire dalla galleria. «Forse — ipotizzano i funzio­
nari della Gendarmerie — si sono lanciati quando hanno capito 
che il posto di confine era ormai vicinissimo. Sia in quel punto non 
c'è quasi spazio tra binano e parete..... Sarà probabilmente l'auto­
psia dei poveri resti, che \etT'a effettuata oggi a Lione, a chiarire 
cosa esattamente è accaduto. 

Quello che già sappiamo, invece è che i quattro emigrati turchi 
sono morti perché mancava loro un timbro sul passaporto. Senza 
quel timbro, il visto di ingresso in Francia, non avrebbero potuto 
varcare la frontiera e sarebbero stati rispediti indietro dalle guar­
die confinarie. Sono morti nel buio e nel gelo notturno del Frejus 
perché non volevano rinunciare alla loro speranza, perché sogna­
vano una casa insieme, un lavoro, una vita con qualche giornata 
serena. 

Si può morire per questo? Osman Coci, povero bracciante turco 
arrivato a Strasburgo nel 1952 con tutti i documenti in regola, era 
diventalo muratore, guadagnava benino, ogni mese spediva alla 
moglie la maggior parte del salario. Ma voleva avere accanto la sua 
donna, le sue bimbe, per sentirsi uno come gli altri, per non strug­
gersi di malinconìa in quella città così lontana e diversa dal suo 
villaggio. Una settimana fa ha fatto arrivare a Torino la sua fami­
gliola. poi l'ha raggiunta nel capoluogo piemontese per portarla a 
Strasburgo. È bastato questo per metterlo «fuori legge». 

Nell'Eurupa della crisi, con tredici milioni di disoccupati e in­
quietanti rigurgiti di fiamma della xenofobia, sono stati e sono gli 
emigrati, gli «stranieri», a pagare i prezzi più amari. In Francia i 
controlli si sono inaspriti, ora per i lavoratori turchi e di parecchi 
paesi del Terzo Mondo la validità del visto decade non appena 
escono dai confini. Anche solo per un giorno, per un'ora. E stato 
così che Osman. dopo aver abbracciato la moglie e le bimbe, ha 
scoperto che il ritorno in territorio transalpino gli era precluso. 
Venerdì la famiglia ha tentato di superare la sbarra di confine al 

Nuovo dramma dell'emigrazione 

Morire da 
clandestini 
nel tunnel 
del Frejus 

traforo del Monte Bianco, ma è stata respinta. TVitte le speranze, 
i progetti accarezzati per tanto tempo stavano crollando in un 
attimo. E la disperazione ha suggerito a Osman Coci quel tentativo 
estremo nella galleria del Frejus che si è risolto in tragedia. 

Forse è questo il «caso* più drammatico e sconvolgente degli 
ultimi anni, certo non l'unico. Sono centinaia dì migliaia i clande­
stini e gli «irregolari» senza permesso o col permesso di soggiorno 
scaduto che si aggirano per l'Europa alla ricerca di un posto, di un 
angolo qualsiasi dove fermarsi e «vivere», inventando giorno dopo 
giorno il modo di sottrarsi alle retate della polizia e a regolamenti 
spesso assurdi e crudeli. Molti arrivano in Italia, moltissimi l'at­
traversano per raggiungere altri Paesi. Di loro si ignora quasi 
tutto, quanti sono, di dove provengono, dove sono diretti. Non di 
rado dietro le penose vicende dì questi nuovi «paria» si nascondono 
vere e proprie organizzazioni di reclutatoli che incassano esose 
tangenti per il trasferimento e l'ingaggio di stranieri clandestini. 

L'itinerario che viene scelto più frequentemente per entrare in 
Francia tocca Ventimiglia, un pericoloso passaggio tra i dirupi che 
dominano le scogliere della costa. E ogni tanto ci scappa il morto. 
•Ma ne passano anche di qui, in,una direzione e nell'altra — mi 

dicono al commissariato della polizìa a Bardonecchia — qualche 
volta rischiando grosso in montagna, più frequentemente usando 
il treno». Ne trovano dieci, dodici ogni mese, raggomitolati sotto i 
sedili degli scompartimenti, nascosti nei gabinetti dei vagoni, ag­
grappati tra i respingenti, qualche volta addirittura sul tetto delle 
carrozze. 

Sono quasi tutti nord-africani, marocchini, tunisini, algerini, 
qualche egiziano. Molti non hanno addirittura documenti, e se 
provengono d'oltralpe vengono riconsegnati alla polizia francese. 
Altri devono essere respinti perché scaUa l'articolo 271 del Rego­
lamento di pubblica sicurezza che vieta l'accesso ai cittadini stra­
nieri se «indigenti». Un paio d'anni fa i nostri agenti ne hanno 
salvati tre che stavano per morire assiderati sopra le montagne di 
Bardonecch-.a: in scarpette dì tela è abiti estivi volevano «scaval­
carle» per raggiungere a Torino un gruppo di connazionali; qualcu­
no gli aveva promesso un «lavoro», sarebbero diventati anche loro 
garzoni notturni nei garage o sguatteri in qualche pizzeria o mano­
vali senza libretti nel settore edilizio, oppure venditori di cianfru­
saglie, come la maggior Farte degli «irregolari» e dei clandestini che 
riescono a raggiungere le grandi citta dove è più facile nascondersi 
e dove qualche lavoretto si può sempre rimediarlo a patto di 
accettare le forme più vergognose di sfruttamento. Ma non accade 
solo nelle metropoli. Nell'81 alcuni marinai perirono nel naufragio 
di un peschereccio al largo di Mazara de! Vallo, e dei due clandesti­
ni scomparsi nelle onde per giorni non si riuscì neppure a sapere la 
nazionalità. 

Poche settimane fa la federazione dei lavoratori emigrati (FI-
LEF) e le organizzazioni sindacali hanno nuovamente manifestato 
la loro «preoccupazione» alla Commissione lavoro del Senato per la 
condizione dei lavoratori stranieri in Italia. Non c'è ancora una 
legge moderna che li tuteli, che garantisca — come chiede il PCI, 
che ha presentato una proposta di legge al Parlamento — pari 
dignità ed eguali diritti a questi lavoratori. E non c'è neppure 
l'ombra di una politica. L'Italia, che è l'unico paese industrializza­
to ad avere una emigrazione di massa, sarebbe il più interessato a 
porre in tutte le sedi intemazionali il problema della difesa dei 
lavoratori emigrati. 

Pier Giorgio Betti 

due giorni potrebbero chiu­
dere in un senso o nell'altro 
la vicenda. 

Intanto finalmente a Na­
poli è arrivato nelle edicole 
il settimanale che ha pub­
blicato l'«eccezionale» In­
tervista al «pentito» Pa­
squale Scotti (che è stato 
abbandonato dal suo difen­
sore, che ritiene incompati­
bile 11 mandato della sua di­
fesa con quello assunto 
tempo fa con altri «camor­
risti» o presunti tali). La let­
tura delle prime due pagine 
non offre sorprese. La 
«bomba» è alla terza pagi­
na, l'ultima. Infatti a con­
clusione dell'intervista Pa­
squale Scotti risponde a 
due domande sul caso Ciril­
lo: la prima relativa alla 
trattativa, la seconda su 
minacce a esponenti politi­
ci e magistrati. Risponden­
do al primo quesito il «pen­
tito» afferma (o avrebbe af­
fermato, visto che Ieri ha 
diffuso una smentita) che 
nella vicenda sarebbero 
coinvolti noti personaggi 
politici, e fra questi, nome 
del tutto nuovo, un sottose­
gretario, del PSI. 

Il «pentito» Pasquale 
Scotti avrebbe Inoltre af­
fermato che la camorra a-
vrebbe avuto l'intezione di 
minacciare Di Mita In 
quanto la sua posizione fa­
ceva supporre che lui non 
potesse non sapere della 
trattativa e quindi attra­
verso lui, i camorristi pen­
savano di ottenere quanto 
era stato loro promesso. Ma 
qui il «pentito» sembra in­
correre in un errore clamo­
roso In quanto Ciriaco De 
Mita è diventato segretario 
della DC solo un anno dopo 
11 rapimento dell'assessore 
Ciro Cirillo. È questo parti­
colare, aggiunto al fatto 
che l'attentato a Gagliardi. 
sostituto procuratore di A-
vellino, citato come 11 pri­
mo atto della «campagna di 
terrore» per ottenere quan­
to promesso ne'la Intricata 
trattativa è situato in una 
posizione temporale «sto­
nata» rispetto alla sequenza 
del fatti, a fare dubitare di 
questa ricostruzione. 

Il giudice Istruttore Ale-
mi, che segue la vicenda Ci­
rillo, con la solila flemma, 
ha affermato che di questi 
fatti non ne sa nulla. Pa­
squale Scotti non Io ha an­
cora sentito e lo ascolterà 
nei prossimi giorni. Questo 
«nuovo pentito» conferme­
rà quanto dichiarato al set­
timanale — che intanto af­
ferma, attraverso le agen­
zìe, che la Intervista «è veri­
tiera ed è stata realmente 
concessa e sottoscritta da 
Pasquale Scotti» — oppure 
smentirà tutto? 

Insomma nella vicenda 
Tortora sembrano inne­
starsi altri motivi sui quali 
c'è davvero poca chiarezza, 
anche perché — l'opinione 
è dei magistrati napoletani 
— questo Pasquale Scotti 
fino a dieci mesi fa non era 
un uomo di spicco della ca­
morra e solo dopo arresti e 
uccisioni, da killer è salito 
ai vertici dell'organizzazio­
ne. Nell'81, fanno notare 
anche i giudici napoletani, 
Pasquale Scotti era un 
«manovale» come tanti altri 
e quindi, ci si chiede, come 
poteva sapere tanti «segre­
ti* finora gelosamente cu­
stoditi dal capo «don Rafe-
le» e dai suoi fedelissimi? 

Vito Faenza 
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